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Fig. 1: Foto dell’ingresso Ovest dello Steri su Piazza Marina
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rienze precedenti.
Proveremo a descrivere questo intervento
scarpiano, diretto da Calandra e documen-
tato sin dalle prime fasi, partendo dal con-
cepimento di un nucleo di schizzi e disegni
(i ridisegni sono di Fabio Lombardo, colla-
boratore di Calandra) che comprendono,
prefigurano e verificano la natura di ogni
soluzione. È manifesta già in queste prime
fasi la straordinaria sensibilità dello stesso
Scarpa nei confronti delle tecniche artigia-
nali, applicate al restauro degli edifici e in
particolare all’allestimento dei loro am-
bienti interni. 
Scarpa, partendo dal riconoscimento delle
aggiunte arbitrarie non risolte dai prece-
denti lavori, si trova a mettere in evidenza
le stratificazioni dello Steri mediante alcune
demolizioni che ne consentono e favori-
scono la lettura. A ciò si affianca l’ideazione
di una strategia dei percorsi che raggiunge
il suo culmine, come vedremo in seguito,
nella connessione visiva, fra interno ed
esterno, esaltata nell’ingresso Ovest dove è

visibile il frontaliero ficus macrophylla di
Piazza Marina6.
In questo luogo, interamente pensato da
Scarpa, si entra attraversando un ambito
che produce stupore ed estasi contempla-
tiva. È un insieme complesso e mutevole,
in cui l’architettura realizzata, ancora
oggi, dà risposte puntuali a esigenze, biso-
gni e desideri. Qui emerge l’idea di uno
spazio soglia, organizzato e contenuto che,
all’interno di un sistema complesso di per-
corsi, è reso metafisico grazie alla luce che
lo invade.
L’ingresso da Piazza Marina è una cerniera
spaziale, “limite” temporale fra interno ed
esterno e viceversa, che delimita l’ambito
costruito e fa proprio il “concetto” di con-
tinuum spaziale.
Nel suo insieme l’ingresso persegue uno
scopo sociale “primordiale”, come possibile
elemento di “confine” fra diverse situazioni
spaziali del lavoro creativo, reso compati-
bile con le attività umane che si svolge-
ranno all’interno del Palazzo.

Fig. 2: Schizzi di studio di Carlo Scarpa per l’ingresso di Piazza Marina allo Steri
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impostato su un modulo quadrato diventa
esso stesso unità di misura di tutte le parti
dell’ambito progettato. È un rimando,
quello del quadrato, che possiamo trovare
in tutta l’architettura dello Steri. Si può
solo ipotizzare che questa attenzione non
sia per Scarpa solo espressione di consape-

volezza ma, nel rispetto di una più elevata
tradizione, una verifica rivolta verso un’ar-
chitettura senza tempo. La suddivisione
del quadrato non è un esercizio scontato.
Essa s’inscrive, come vedremo, in altre cir-
costanze edificatorie come un esercizio
colto.

Fig. 4: Foto interna dell’ingresso dello Steri
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La storia dell’architettura è costellata, dai
Greci sino ai protagonisti del Novecento, di
moduli definiti che diventano la misura
per la costruzione; come il modulo qua-
drato per la costruzione di un rettangolo
aureo in cui, ad esempio, è inscritta la fac-
ciata del Partenone. Questi moduli, oltre
ad essere potenzialmente infiniti, hanno
una grande valenza didattica. Sono possi-
bili tensioni “sonore” come le linee in un
campo quadrato che Kandiskij descrive nel
suo “Punto, linea, superficie” (1926). 
Guardando i disegni di Scarpa per lo Steri,
molti dei quali colorati d’azzurro, si evince
che il percorso che si diparte da Piazza Ma-
rina è un chiaro espediente progettuale. In
questi disegni emerge il tema del quadrato
come forma geometrica e strumento del
progetto. L’interesse di Scarpa per il dise-
gno geometrico è una testimonianza sul
profondo suo amore per la qualità del det-
taglio e del frammento.
A tutto ciò Scarpa abbina una profonda sen-
sibilità nel riconoscere i valori spaziali, la
luce e l’eleganza del colore delle finiture pa-
rietali a stucco (anche in questa opera ese-
guiti da Eugenio De Luigi, artista veneziano
da sempre collaboratore di Scarpa). La cura
dei dettagli si potrebbe definire come un
teorema fenomenologico, che costringe chi
guarda a non perdere l’attenzione.
Entrando, anche l’ombra che disegna per
terra un triangolo sembra segnare l’inizio
di un percorso. Il visitatore, nei fatti, è ob-
bligato ad andare verso sinistra e, pas-
sando sotto l’angolata passerella, scopre
rapporti spaziali emergenti che, al loro ap-
parire, svelano nel rapporto luce/ombra un
manifesto d’intenzioni.
All’interno di questa cerniera spaziale, il vi-
sitatore è invitato a procedere più avanti
verso la luce, che piove copiosa nel cortile.
Ed è proprio la visione di questa luce a indi-

rizzarlo verso il cortile, passando attraverso
diverse quote che suggeriscono possibili
stratificazioni, come in uno scavo archeo-
logico, dove nel tempo esse si fossero defi-
nite per superare i salti di quota, per così
accedere allo Steri. 
In un primo tempo Scarpa aveva proposto
una soluzione non troppo diversa da quella
realizzata. Ma dopo i rilievi effettuati dal Fi-
langeri e lo studio della storia della porta,
“impreziosita” dal portale barocco attri-
buito a Giacomo Amato (1643-1732), in lui
nasce il convincimento di dover “riportare”
dentro il progetto, e non solo idealmente, i
diversi salti di quota che nel tempo si erano
realizzati per rendere il Palazzo fruibile

Fig. 5: Foto della corte interna dello Steri
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Fig. 6: Foto interna dell’ingresso dello Steri verso il cortile
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come spazio della Dogana. È per esplicitare
queste ragioni, riportate nella storia della
fabbrica, che Scarpa vuole rendere visibile
forse una memoria legata alla quota della
rampa inclinata, che era stata realizzata per
facilitare l’accesso in quest’ambito spaziale.
Ancora oggi, per raggiungere il piano no-
bile, è possibile salire dalla scala “vecchia”.
Nel progetto di Scarpa essa rimane inva-
riata e la quota d’imposta del primo gradino
è facilmente raggiungibile dalla passerella
in legno circolare. Per superare tale quota
oggi è stato aggiunto, all’interno del cor-
tile, un “trespolo” in legno, mentre un
tempo per superare il dislivello fra il cortile
e la scala, veniva utilizzata una scala a “ri-
balta”; una sorta di porta/scala che veniva
alzata di notte o nei momenti di pericolo.
Scarpa in questo ambito assume il compito
di definire nuovi strati (scale e passerelle)
individuando elementi di contempora-
neità rispetto al già costruito. Proprio dalla
memoria di questi “strati” fa proprio un
convincimento: realizzare l’ingresso legato
a un tempo diverso10. 
Il progetto d’architettura per Scarpa è
pensiero concettuale e creativo dove spe-
rimentare la composizione di ambiti spa-
ziali che hanno il compito di mettere in

relazione, verticale e orizzontale, sezioni
e strati preesistenti, o comunque di sotto-
lineare le differenze fra diverse situazioni
morfologiche. Queste, oltre a riportarci al
mondo delle funzioni e della fluidità del
muoversi dentro, individuano nuove “con-
nessioni” dinamiche. Scarpa in questo
luogo precisa diverse quote da raggiungere
e permette al visitatore di usufruire della
scala preesistente passando attraverso una
porta a “elle” visibile anche dalla passe-
rella. Emerge così un altro elemento signi-
ficativo: si tratta di un semplice varco
interno dalla sagoma ad “elle”. Cosa sta ad
indicare? Forse è una direzione possibile?
L’esame e lo studio di altri progetti di Carlo
Scarpa ci fanno comprendere che egli usa
in più situazioni lo stesso “stratagemma”.
Ad esempio, nel negozio Gavina (1961-63) nel
centro storico bolognese11 l’ingresso al
punto vendita sembra indicare un percorso;
il taglio così sagomato, per chi guarda dal-
l’esterno, è rivolto verso la “vetrina” costi-
tuita dai due cerchi che si intersecano
(forma poi ripresa nella Tomba Brion, 1970-
75, a San Vito di Altivole, TV)12. Fin dal-
l’esterno, in questo modo, è facilmente
intuibile l’esatta direzione che nei fatti or-
ganizza l’esposizione interna.

Fig. 7: Disegno di prospetto di Carlo Scarpa per il negozio Gavina di Bologna con la porta a “elle”
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Per lo Steri il Maestro veneziano inventa
rapporti spaziali con la consapevolezza che
tutto ciò che osserviamo è legato alla con-
dizione strategica di un percorso14.
Prima di concludere questa descrizione
dobbiamo fare alcune precisazioni. La
prima riguarda le vasche d’acqua del cor-
tile, non realizzate. Il nostro ragionare non
è interessato al perché non furono realiz-
zate, ma cercherà di comprendere quali “ri-
verberi” di luce queste vasche avrebbero
prodotto. 
Scarpa sceglie la figura del quadrato che
esprime essenzialità e razionalità. La mo-
dularità del quadrato per Scarpa diventa
un modello da reiterare come in un opus
reticulatum di età romana o in un opus
sectile (griglie di quadrati che s’incrociano)
per le possibili pavimentazioni. La perfetta
regolarità geometrica delle vasche diventa
elemento assoluto, stabile e modulare.
Queste vasche, non troppo profonde, su cui
si affaccia il porticato dello Steri verso l’an-
golo in luce, sono definite dalla loro forma
quadrata, che ne è l’elemento compositivo
di base, e dalla posizione non baricentrica,
come tipico esito dell’attuazione di opera-
zioni nominabili, cioè eseguibili ed esatta-
mente individuabili nel campo e con le
modalità della geometria le vasche, non
troppo profonde, su cui si affaccia il porti-
cato dello Steri verso l’angolo in luce. Que-
ste vasche erano pensate in luce per gran
parte del giorno, come materiale luminoso
e riflettente su cui fosse impresso un segno
contemporaneamente antico e moderno. 
Poiché in realtà esse non furono più realiz-
zate, oggi non ci è possibile ammirarne i ri-
verberi di luce sulle pareti della corte
interna: un effetto che, grazie alla densa
luce di Sicilia, avrebbe posto in maggiore
risalto le qualità spaziali del cortile porti-
cato, composto da otto colonne e dal sovra-

Fig. 9: Studio di progetto, non realizzato, della scala
nuova fra la “Sala delle armi” e la “Sala Magna” dello
Steri 

Fig. 10: Schizzo di studio di Carlo Scarpa per la corte in-
terna dello Steri con le vasche d’acqua
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stante loggiato con arcate ogivali poggianti
su dodici colonne di spoglio.
Oggi questo luogo è aperto alle attività cul-
turali, espositive, ai convegni e ad altre ini-
ziative. La riorganizzazione dell’ingresso da
Piazza Marina riserva stupore e meraviglia
fra giochi di luce sugli stucchi rossi e verdi.
L’osservazione e la lettura di questi luoghi
ci consente di concentrare la nostra atten-
zione sul percorso del fare scarpiano e so-
prattutto ci permette di scoprire il legame
stretto fra il metodo progettuale e la pree-
sistenza edificata. La genesi degli spazi ri-
disegnati da Carlo Scarpa è resa fertile
dalle contaminazioni luminose della pree-
sistenza. Questo legame non è solo la base
comune di ogni specifica esperienza, ma
per Scarpa è l’insieme di una prassi proget-
tuale che la forma costruita rivela.
Il processo progettuale scarpiano, infatti,
è metodologicamente fondato sulla plura-
lità di scelte e considerazioni che legano il
carattere relazionale, geometrico e funzio-
nale con la necessità di considerare la di-
mensione dell’uomo nello spazio come
valore intrinseco. È dunque per questa ca-
pacità di stabilire una linea immaginaria
con connessioni efficaci fra l’uomo e gli spazi
contigui in una visione sistemica che Scarpa
non interrompe, margina o confina la con-
tinuità visiva dei percorsi, che «assume così
il valore di una sorta di testamento - fram-
mentario e parziale ma ugualmente signifi-
cativo - di un metodo progettuale ormai
divenuto “storia”»15.
Questo intervento si basa su un misurato ac-
costamento di elementi nuovi e antichi e su
una grande maestria nell’uso dei materiali.
Si tratta di un procedimento percettivo, tec-
nico, narrativo e sensoriale: lo spazio per
Scarpa è visione e percorso in continua me-
ditazione con la natura del progetto archi-
tettonico e delle geometrie che lo governano.

Figg. 11-12: Foto dell’ingresso allo Steri e del particolare
dell’infisso in ferro con elementi quadrati in legno, rea-
lizzato dopo la scomparsa del Maestro Veneziano.
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